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A CHI GIOVA RIBALTARE IL TAVOLO E ROMPERE IL “GIOCATTOLO”? 

di Luca Squeri

L’analisi della Fegica-Cisl sulla situazione dei rapporti tra gestori ed aziende ha sollecitato il Direttore della Staffetta a scrivere in che grado esse siano condivise da Figisc-Confcommercio e Faib-Confesercenti.

Meglio sgombrare il campo da malintesi: con accentuazioni diverse e con toni più o meno accesi, le associazioni di categoria sono unite da un comune percorso rispetto alla situazione che si pone dinanzi ai gestori. Tralasciando i toni apocalittici che non hanno mai contraddistinto le posizione della Figisc, qualunque esercizio di “distinguo” e di analisi delle eventuali contraddizioni di questa parte del “fronte”, pertanto, deve essere certamente considerata secondaria rispetto la condivisione che il gestore debba essere tutelato unitariamente dalle federazioni di categoria.

Del resto, lo stesso Direttore della Staffetta non manca di cogliere le contraddizioni del fronte “industriale”, laddove – commentando la mancata presenza delle compagnie all’incontro con Unione Petrolifera dello scorso 16 febbraio –, si interroga sulle possibili “gelosie, conflitti di competenze, paure, equivoci” che ne hanno impedito la partecipazione, concludendo che “non ci dobbiamo meravigliare se alla fine il giocattolo si rompe”.

Le domande che Figisc-Confcommercio si è fatta sulla fase che stiamo attraversando (le domande che oggettivamente sono da porre alle aziende ed all’Unione Petrolifere) sono già state rappresentate sul numero 6 del 20 febbraio 2006 di Figisc-Anisa News, con toni complessivamente pacati, anche se perfettamente determinati e consapevoli della sofferenza dei gestori.

Abbiamo – tanto per riprenderne i contenuti essenziali - evidenziato che ciò che caratterizza l’attuale fase è la forte pressione che viene esercitata sulle singole gestioni e l’incessante lavorio per determinare situazioni di fatto che sfuggano al controllo delle rappresentanze di categoria e mettano queste ultime di fronte ad un quadro di relazioni drasticamente mutato.

Ancora, abbiamo detto che la stagione dei contratti impone di andare alla tutela della grandissima parte dei gestori che ancora sono compresi nelle regole degli accordi interprofessionali, con determinazione a riaffermare la sostanza della centralità di questa figura nel sistema, nonchè il punto economico del trattamento, partendo da una forte difesa del suo valore rispetto alla durata temporale dei contratti e dalla valutazione del maggiore impegno di capitali derivante dall’incremento dei prezzi.

Abbiamo ancora ribadito che ogni possibile disponibilità a ragionare di scenari, figure, forme diverse da quelle previste dalle norme di settore, non può essere avviata se non in presenza di un importante  segnale nei comportamenti aziendali (quali quelli adottati in misura crescente in questi mesi) miranti a snaturare le gestioni con metodi coattivi: in sintesi, basta con l’offensiva sul territorio su gestioni dirette e, quindi, sulle associazioni in partecipazione. 

Abbiamo riaffermato che non è pensabile che vi sia disponibilità a ragionare, tra le varie possibili, di soluzioni che spoglino il gestore delle sue caratteristiche di imprenditore, per ridurlo a mero prestatore subalterno d’opera e di rischi.

Infine, abbiamo conclusivamente detto che l’Associazione è stata, è ora, e sarà in futuro rappresentativa degli interessi di questi operatori, anche in relazione a futuri sviluppi ed evoluzioni del sistema: se per anni, essa si è mossa per la definizione e la difesa di un quadro normativo, giuridico e contrattuale, ciò significa che essa è pronta ad attrezzarsi per continuare a tutelare i suoi associati (ed a promuovere in ogni condizione l’associazionismo) rispetto ad ogni trasformazione e varietà evolutiva di questo schema.

Abbiamo, per ultimo, ma non meno importante, detto che siamo disponibili a tutte le forme di mobilitazione ed alle iniziative che possano essere efficaci per la categoria.

Qualche piccola precisazione, tuttavia, è doverosamente indispensabile.

In linea di massima non giova a nessuno ribaltare in via preventiva il tavolo della discussione. 

Si può chiedere – e noi siamo tra questi – che non si continuino a mettere in atto tattiche dilatorie: l’Unione Petrolifera non perda tempo e metta sul tavolo la sua autorevolezza, ovvero le aziende ed i retisti. Per discutere, fuori dai denti, a tutto campo, con un calendario praticabile (diamoci due-tre mesi di tempo massimo per raggiungere una qualche chiarezza!), , a bocce ferme (le aziende arrestino i loro attacchi al gestore sul territorio!).

E se non si dovesse pervenire ad un ragionevole accordo entro i termini temporali fissati, ci si avvii, senza remore, alla “stagione vertenziale aspra”, preconizzata da Roberto Di Vincenzo (sapendo che ci sarà bisogno, comunque, di un interlocutore “terzo”, facilmente identificabile nel Governo che uscirà dalla competizione elettorale di aprile).

Diffidiamo istintivamente delle lunghe pause di litigiosità e mancanza di comunicazione: da esse si esce, in genere, con danno, mettendo in discussione in condizioni più critiche anche gli elementi faticosamente consolidati (pensiamo ai rinnovi degli accordi che sono in ballo, ad esempio), e, comunque, si finisce per dare un alibi proprio alla parte che intende sottrarsi ad ogni confronto ed a tenersi le mani libere.

Dal collasso del quadro di relazioni tra aziende e gestori, infine, chi ne trarrebbe un palese vantaggio per riproporre una centralità strategica off shore nel sistema? Il tavolo del confronto è l’unico strumento valido per uscire senza danni irreparabili da una congiuntura mai così intricata e pericolosa.

Il malessere generale è efficace propellente per indirizzare lo scontento della categoria verso lo scontro tra le parti. 

Riteniamo che la Figisc, per quanto rappresenta nel settore, sia “costretta” ad agire responsabilmente e adoperarsi fino all’estremo affinché la sottile fune che regge ancora le ragioni del confronto  non si spezzi.

Se così fosse vorrebbe dire essere rimasti  soli al tavolo del confronto e, allora sì, sarà inevitabile lo scontro con la controparte industriale con conseguenze certamente penalizzanti per l’intero settore.

Ma saremo tra i primi nell’impegno per evitarlo e certamente gli ultimi a volerlo.



Il Presidente Nazionale

      

     Luca SQUERI
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